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LA SUGGERITRICE 

r ­

All'esordire della compagnia francese al Teatro 
Nuovo restò inosservata la più brava delle sue 
donne; la generica della compagnia, co!ei che di­
ce le parti di tutti, colei senta la quale non potreb­
bero aver luogo le rappresentazioni. 
^ E pertanto questa parte ut lisima si rimase in­
visibile, e tulto movendo colla sua voee,come il bu­
rattinajo muove i suoi pupvcome i fìli che dovreb­
bero non esser vedati maovon le marionette, umi­
le in tanta gloria non fece pur vedere la punta del 
suo naso. Sconoscenti che siamo ! Spetta al gior­
nalista rivendicArne la gloria; se il v<ìro merito.si 
nasconde nella sua modesta come il bigatto nella 
sua seta, la tromba giornalistica ne dee strombet­
tare la fama ai quattro­venti, levante, ponente, 
vento di terra e scirocco. 

In qual. parte del teatro , in qual bugigattolo 
Stavasi ­rannicchiata­ tanta modestia ? Qual eutro­
pia , qual anello di Gige, qual bastone di Balzac 
ò qual cappello di Fortunati^ nascondevala ai cupi­
di sguardi di un pubblico intero MI suo bugigattolo 

1 suo 
._ . . . ... alla 

vista di tutt;. 
Fu già osservato che la Crusca registrò &c­

mtrm e non Seccatore, polche ai tempi suoi for­
se le donne «ole avevano la privativa di seccar 
la gerito. Ma. ora in questo secolo di I boro cam­
bio è permesso a tutti di seccore, uomini o don­
ne che siano; anzi si ò stab'lita.in Francia­la 
Compagnia generale della seccatura, delia quale 
conosciamo qui fra noi molti azionisti. Cosi per 
lo innanzi vi eran solo suggeritori e rammentato­
t, ed ora avremo mggerUrici e rammcntatrki. 

La signora... suggeritrice della compagnia fran­
cese, non ha chiesto privativa : può qualunque don­
na percorrere la FUI carriera, giungere al suopro­
tondo rango, che ha per trono un buco e per scet­
tro un copione pieno di cassature. Discendendo al 
di sotto delle tavole del palcoscenico si umiliò, e 
noi 1 esaltiamo. Pose il suo viso a.livello dei piedi 
delle sue rivali, che non son più belle di lei. Si con­
dannò da se a parlar sempre sotto voce, il che per 
una donna è la condonna maggiore che" possa Tuo­

èra il buco del suggeritore; la ŝ ia elitropia, i 
cappello, era il cupolino verde che l'involava 

e voglio qui manifestare in graz 
(perche anche io ho delle idee) 
posto fra le idee più grandi dell'an 

mo inventare. Rinunziò alla vista del pubblico e 
all'essere veduta: raro sacrifizio ai dì nostri! 

Ma io ti vidi, o fatai suggeritrice! Io ti vidi, 
voglio qui manifestare in grazia tua due idee 

'" ' ' • • ■ • • * çj^ prenderau 
v^w .t» .,, iu^u più granai aou anno 18W. 

1. Quando cantano certe donne , tutte le se­
die della platea dovrebbero far mezzo giro a 
dritta, aftinché gli spettatori si ricreassero colla 
vista decalchi, dicendo a quei del palcoscenico : 
Scusate le spalle. 

2. Quando al Teatro Nuovo vi è la compagnia 
francese, il buco del suggeritore dovrebbe esser 
rivolto dalla parto del pubblico col cupolino 
Iato del palcoscenico : o almeno negli interval!i 

^cJeglLattl» il cupolino dovrebbe esser tolto. 

dal 

E. Rocco. 

COEDIZIONI INDISPENSABILI 
PEU UN'EROINA 

T 

Prendete una donna del popolo e datele tutta, la 
fierezza di una ncbilé indole aristocratica ; fate 
che avesse gli occhi neri e sempre soffusi di lagri­
me, e così pure nere le treccie ma che discendano 
sull'avorio delle spalle con istudiata negligenza ; 
createla alta della persona, pallida e.senza colore 
da sembrare un cadavere ; provvedete inoltre che 
abbia lunghe dita affilate, piede piccino, e traspa­
renza tale da poter dall'esterno guardare noli' in­
terno del suo corpo, e contare i battiti del suo euo­
rc,phe si traducano in sospiri sulle labbra.Essa deve 
essere travagliata da mal dineivi;dev'cssere eterea; 
e di quando iiv quando un colpo di tosse secca, che 
annunzia una felice disposizione alla tisi , devo 
troncarelnel bel mezzo l'eloquenza della sua pas­
sione. Quando tutti ridono, essa deve piangere, dcT­
ve piangere quando mangia, quando dorme,se pure 
la farete mangiare e dormire. L'eloquenza di De­
mostene, dt Cicerone e del saltimbanco del largo 
del Castello dev' èssere un nulla a fronte della sua, 
perciocché dev'esser enciclopedico, tale infine da 
sedere in un congresso di scienziati. Per ottenere 
efletto fa d'uopo che muoja di mertç non naturale, 
cerne per cscmpio,aYYelenata, assassinatMecaplU­
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la, annegata ee. ec.f e se non può farsi a meno che 
muoja di morte naturale, dovrà almeno morire di 
consunzione, che è la morte all'ordine del giorno. 
Nella sua agonia deve sembrare più che terrena co­
sa; nelle sue gioje dolorose deve somigliare alla 
Psiche di Tenerani ; nella sua rassegnazione ad 
una di quelle statue secche e lunghe che si vedo­, 
no sui sepolcri del medio evo. 

Create a questo modo una donna, fatela compa­
rire e scomparire misteriosamente , senza saper 
come viene e come sen va in un romanzo od in 
un dramma, e del romanz > esaurirete in un'ora 
tutta la prima edizione di 1,000,000 di copie: e pel 
dramma vi sia o no il buon senso, raccoglierete 
i più fragorosi applausi. D. VENTIJHIGLIA. 

v DIZIONARIO DOMESTICO NAPOLITANO 
ITALIANO. 

( Vedi il numero antecedente ) 

ABBOCCATO, aggiunto a tino. F. VINO 
ABBONARE, parlandosi di confi e simili, Approvare, 

o Riconoscere un contj 
ABBON.VKESTO, Appalto 
AUBQINARSI , Appaltarsi 
ABBONATO, Appaltato 
ABBOUBARE., $i dicedi quel leggiero abbruciare le 

biancherìe. qnanio^fiU^MW^fon.ferro. troppo rm 
tenie, Abbronzare 

ABBBACCIATA , MBRACCIATA , VRAGGIATA , , tak 
tanta materia quanta si pub stringere mile bracr 
eia in una sola volta , bracciata 

ABBRACCIATELA , diminutivo di Abbracciata nello 
i 

sfesso senso , 
ABBROCARESK 

Bracciatella 
si dice della voce , Affioccare , Di­

venir fioco o rauco 
ABBRUCIATURA , queW arsura che si sente per essetr 

si soverchiamente grattato , Cocimento 
(continua ) 

COMMERCIO INTERNO 

Procida ci allatta con le sue balie 
Castellammare ci porta a cavallo coi suoi asini 
Ischia ci lava con i suoi bagni 
Arpino ci veste con i suoi panni 
Campobasso ci taglia con i suoi acciari 
Ìsola ci fa scrivere con la sua carta 
Andria c'illumina col prodotto delle sue olive ' 
La Calabria ci asseta con i suoi formaggi e salami 
Aversa ci disseta col suo asprino che in molte 

grandi tavole si dà per Champagne 
Abbruzzo ci ristora lo stomaco col suo centorba 
Palermo ci raddolcisce con le sue cassate, le sue 

cocozzate, i suoi fichi ed i suoi aranci 
Salerno ci secca con le sue frutte secche 
La Puglia c'ingrassa coi suoi latticini 
Il regno intero ci annoia con i suoi poeti 
E:NapoU ci stordisce con i suoi pagretti. 
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CORSO COMPIUTO DI TUTTO LO SCIBILE 
UMANO IN 30 LEZIONI 

9 

Seconda lezione 

F I S I C A 

Che cosa è Variai 
^ 

L'elemento di cui vivono i camaleonti, i poe­
ti, i giornalisti, e gli ammiratori di qualche bal­
lerina. 

Come si dimostra l'urto dell'aria? 
Fischiando in teatro Tana della primadon­

na, del basso , o del tenore, 
Perchè i medici consigliano agi' infermi Ta­

rn elevata ? 
Perchè cercano di avvicinarli al Cielo, per 

dove li destinano. * w* 

Che cosa sono i venti ? 
Gli abbonati al teatro S. Carlo , o al Fon­

do, i quali sbuffano sempre. , 
Che cosa è l'Acqua? 

— La mercanzia di cui si fa più spaccio nsi 
mesi del Sol Leone. 

­ Che cosa è la luce? \ 
Durante il giorno ò la proprietà esclusiva di 

queir immenso fornello che dicesi Sole ; e duraiìte 
la notte ò la proprietà esclusiva del Lume a gcr$. 

* - t 

V 

—f­Che coâa è il calorti'ì ­■ ­ \ i \ ^ ^ T _ H * 

­ La provvidenza dei bagnaiuoli e de' sorbet­
Uerï. 

— Quali sono i corpi che mancano di calore? 
.■— Certi scrittori di drammi per concorso, e certi 

giornali che si pub!) icario di giorno. 
Dimostratemi la leggerezza dei corpi? 

* 

leggiera della Graecowske. 
— Che cosa è più leggiera della Fanny Essler ? 

­ La penna d'Alessandro Dumas. 
­Quai'è il corpo più elastico della natura1! 

L'adulatore 
Quali sono i corpi imponderabili ? 

­ I compilatori del Lume a gas. 
— Qual è il corpo più pesante del mond:> ? 
— Un medico che scrive poesie. 

F. MASTRIAM. 

\ * 

FRA CIELO E TERRA 

Avventura d'una diligenza. 

Ero seèto roll' Interno' d" una diligenza: doveva 
giorni e d:ie notti rincUia»o in que 'Z -

' rimanere tri 
strana com­

d'infortunio delle 
pèrsone di sp'rito e bene educate. Cadde H di­
tfeor^o sui pericoli che ognuno di noi, "avea corsi, 

sto buco a quattro ruote. Per una 
binazione trovai por compagni 

+■ * 
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neila sua vita. Un marino aveva fatto tre nau­
fragi, in uno de'quali era stato gittate poco di­
stante dalla gola spalancata d' un pesce cane. Un 
uffiziale preso da un beduino doveva essere deca-
ptato , e già il fatale Yatagan recideva il capo 
dal suo collo , allorché una palla francese ven­
ne a salvarlo troncando la testa dell'arabo. Un 
terzo era stato slanciato ad un'altezza prodigiosa 
nell'esplosione di un battello a vapore americano. 

Quanto a me, signori, ci disse un giovane, 
che fino allora era stato silenzioso , io non ho 
mai navigato , né mai ho veduto il 

io non 
fuoco , 

tato , contrariato , sagriato , bagnato , purgato, e 
dove non sono stato mai padrone delle mie azio­
ni. Questa mattina son fuggito da quel maledetto 
soggiorno , dove non tornerò mai più. 

La cosa era sicura : mi trovavo in compagnia 
di un pazzo , in una meschina navicella, all' al­
tezza di 1500 metri. 

In un istante gelai per lo spavento. Una mo­
mentanea fantasia del mio compagno , ed era 
finita per noi/Egli gridava sempre furiosament*1: 

Più in alto, più in alto.~ È si spogliava con 

mi sono trovato in una situazione molto più cri­
tica che aveva inoltre il merito della novità. 
Ero a Brusselles; ardito, avido di emozioni, vol­
li fare con un amico un' ascensione areost ttica. 
Ma V am co non 

ma la massima rapidità. 

venne, ed io mi accingeva solo 

Io Io guardava con occhio istupidito , e non 
gli faceva nessuna osservaziune temendo di met­
terlo in collera. Giudicate del mio spavento , 
quando guardandomi con occhio feroce, mi d'ssc: 

Dobbiamo fare altre diecimila leghe, e bisogna 
ad abbandonare la terra allorché uno sconoscili- 1 che uno di noi due si sbarazzi dell'altro. 1 capelli 
to , uscendo di mezzo noli ftnMt:itnri mî cnnnU^A I tA\ si rizzarono,Ie sue mani divennero treminti, né 
con 

, uscendo di mezzo agli spettatori, mi supplicò 
n le più vive istanze di accompagnarmi , giu­

rando di i.bbidire a tutto ciò che proscriverei. 
Consentii e si slanciò nella navicella. li suo volto 
scintillava di gioia 
de > 

F 

ordinai di rallentare le cor-
sogni della più inferma inmagmazione 

» e in un istante eravamo al disopra degli al­
bori. Il mio compagno non palesava inquietudine 
alcuna ; era seduto nel nostro fragile e pericolo­
so asilo con la s essa calma e sancrue freddo, co­
me se fosse immerso nelle ore delia digestione in 
una sedia a bracciuoli. Simile ad un^icceììo sem­
brava compiaciuto del suo elemento. Per facilitare 
la nostra ascensione vuotai uno de* sacchi di a-
rena : egli sembrò compiaciuto , e mi preso di 
sbarazzarci del rimanente. Ricusai di compiacer­
lo, ma egli insistette/Gli chiesi allora perché bra­
masse d innalzarsi tanto. - Temo f rispose , di 
essere riconosciuto. 

Credetti costui un oriuinalc che avesse im­
preso 1 aereo viaggio per bizzarria e teme?»;che 
alcuno de suoi non giungesse a saperlo. Cercai 
rassicurarlo che non correva alcun rischio, giac­
che da erra non poteva distinguersi il suo volto. 
bordo ad ogni rajono, insistette con novella forza 
perche allegerissi la navicella fciò 

io poteva opporgli resistenza alcuna percln assai 
più robusto di mo. Nelle angosce dell' incubo, nei 

, non ave­
vo pensato alla situazione nella quale mi trova­
va , e che non aveva pari. Avrei voluto essere 
in preda ad un antropofago, o ad una tigre, e non 
d'un insensato , pel quale preghiere, suppliche, 
tutto era inutile. Vidi allora innalzarsi il pallone 
con una spaventevole rapidità , per i tre, sacchi 
di zavorra che egli bu!tò , senza che io osassi 
di oppormi. La terra era sparita ; spesse nubi gi­
ravano al di sotto di noi e si elevavano sulle no­
stro toste. Un freddo di morte mi prese. Saliva­
mo sempre. Il pazzo sembrava scontento e diceva 
a se s tosso : Ma noi non andiamo; non ci ele­
viamo. Quindi tutto ad un tratto volgendosi a me, 
sclamò — Siete voi marito , siete padre? — Ilo 
una moglie e tre figliuoli che la mia morte la­
scerebbe senza pane , risposi immediatamente 
Ed io , gridò con un riso spaventevole e arrov 
vellando le pupille cosi che mi fece fremere dal 

e cinque 

4>05*,ibile perchè eravamo troppo inna 
giunsi con serietà di starsi tranquillo; 
moro tra' denti alcuno nnmin IÌ««;A :. 

che non era 
IzatL Gl'in-
ma egli mor­

denti alcune parole, lanciò in aria il cap­
pello , e quindi Pabito" gridando : — be 
siamo ora più leggieri, andremo meglio. 
scioglie-" '- - " c E si 

e 
cosa avete ? cr'dai Ma che , ^ . , nww T — cr;aai — neppure 

n un teloscop'o si potrebbe d'abbasso sapere chi 
vot siete. r 

^ 

— Che mai dite! rispose. In casa del dottor 
Van-Espen hanno ottimi occhi. 

Era questo il nome di un dottore che aveva un 
eoefcre stabilimento consacrato alla cura de'pazzi. 

Conoscete voi dunque il dottor Van-Espen? 
gli domandai. l 

Se lo COnOSCO ? Qnn^ /Ina n n n ; />K~ ^ ! l , . „ 

la testa a* piedi , ho trecento mogli 
mila figli. La mia famiglia abita nella luna dove 
io vado , a dove sarei già se il doppio peso che 
porta questo pallone non avesse rallentato il cam­
mino. Questo ritardo mi dispera. Ma vi arriverò 
tostochò mi sarò sbarazzato di voi. Or via , ta 
m'incommodi, è molto tempo che ti soffro, vat­
tene subito. 

Il pallone saliva con novella rapidità , ed io 
non intesi altro. Egli si gittò su di me , le sue 
braccia di ferro mi sollevarono.... 

In questo momento un grido interruppe il no­
stro narratore. La diligenza nella quale eravamo 
si rovesciò , e tutti sei rotolammo in un fosso , 
riportando ciascuno delle leggiere contusioni. 

L'arconauta, il cui racconto era stato cosi 
bruscamente interrotto /ebbe franto un braccio, 
Noi lo lasciammo presso un chirurgo del villaggio 
che probabilmente fini di storpiarlo. Seguitammo 

no messo in cosa sua , dove sono stato ma i t r e "(il nostro caimnino, né Io rividi mai più 
> 

né più 
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potetti sapere in che modo era finita la sua av­
ventura nel pallone , e la caduta nel fosso. 

h .> 

fin signore, vedendo il suo cortile ingombro 
di sporchizie, ordinò ad un servo di farvi fare un 

Un Commesso Viaggiatore. | fosso per mettervele dentro,. Ma, domandoli ser­
vo, e dove si porrà la terra che sarà tratta dal 
fosso ? Sciocco, rispose il signore, fate il fosso co­
si grande che possa entrarvi la terra e le immon­
dezze. 

ih rone disse al suo servitore di aprire 
la finestra e vedere se faceva giorno. Il servo a­
vendogli detto che non vedeva chiaro: animale, ri­
spose il padrone, prendi la candela e lo vedrai. 

Una signora stando presso al cammino rac­r 
cantava uno de'mille annedoti della sua vita. In 
questo frattempo una favilla si attaccò alla sua 
veste, nò ella se ne accorso che quando il fuoco 
avea molto progredita. —lo lo vedeva, disse uno 

, ma non volli essere scortese eou 

i TRATTI DI smino 
r 

Ordinariamente i profersori di tratti di spirito, 
per dirne uno buono no rischiano cento cattivi: e 
l'esperienza ci mostra che i più abili in questa spe­
cie di giuoco non ne hanno detti in tutta la loro 
vita che un paio di dozzine assolutamente buoni. 
La ragione di ciò ,ò che i tratti di spirito sono 
jfrutti che nascono senza essere coltivati. Tut.t'ad 
un tratto vengono, e tuttad un tratto fanno il loro 
olïelto come i lampi, stupiscono chi li dice al pari 
di chi li ascolta; e somigliano, a modo di dire, quei 
I bertini che vogliono dipendere da se soli. Quando 
si cercano non vengono, o se vengono ò di mala 

.nel 
II 

grazia, facendosi tirar a forza, e sfigurandosi ^ 
Tarsi tirare. Avete voi detto un tratto di spirito? Il 
piacere e le lodi che ne ricevete eccitano la vanità e 
la naturalo presunzione a produrne molti altri di se­
guitOjjma sono invece p mostri o aborti. Spesso ne 
ridete voi stesso pet farli credere buoni., ma più 
sposso non no ride nessuno 

­. i .v 

LA VOLUBILE 
r 

;Son volubile e loggiera 
Più dell'aura della sera , 
jEd in cerea ognor d'amanti 
Corre libero il mio cor. 

Niun può dirmi che d' affetto 
Incapace è questo petto ; 
3e diviso egli è fra tanti, 
Anzi è troppo in me V amor, 

Io son mobile e costante 

degli astanti 
Tinterrompervi.. 

Un giovane ritornato l'altra sera da Portici a 
piedi ,pe.r non aver trovato carrozze, e quindi mal 
ridottò per la polvere di ,cui era imbratta to, s'im­
battette a Toledo in un amico che** gli disse 
Mi sembri un palafreniere.. — Si, rispose il giovi 
ne, e sono prontissimo a strigliarti. 

JJ_. 

* * * 
■ ^ 
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Sol nell'essere i n costa nie ; 
Rido invér. d'incerta fede 

Or 
acftu ian 

aìiidTeV^mexsi m 
N ebbe ognuno la smi parf^ 
E se in cpnto si diparte; 
l^on è poco in me T amor. 

G. SESTO­GlAXNm. 

TEATRI DI lEI i r 
Il pubblico ifiti sera si salvò dalla noia quoti­

diana notturna perchè i teatri­rimasero chiusi. Ma 
questa sospensione .d» noia sarà sospésa questa sera 
e ne vedrete,la p,ruova nel nos.tro lume di mer­
cordi. 

TEATRI DI QUESTA SERA 
S. CAIU.0. Spettacolo novissimo : Gemma, col ballo Ma­

tilde e Makk'Add. Il solo annunzio basta a far dir 
venire. 

FIORENTINI. Si rappresenta, — Il manto delia vedova. 
Dietro lo scene.' 

TEATRO Nuovo. Per novità si replica Marie Jeanne. 
Chi uà dolce amor coudanAa 

Vegga diaria Giovanna, 
La sbirci, e poi mi dica 

* —JL ^À ­ Quale oe sia Vota. 
^ ­* pS."^C%w<p. LaìUteola famìglia di 

1 gliesc^RQchSL di^aiwjgiia. 
FENICE. Le Lar^iMfaGiui.scognu. Non e flneor vecchia. 

4 

Pangràzio bisce* 

<■ ,t J ^
J
r 

BAGATTELLE 
h 

4 

In Parigi si è messo un ballo filantropico a 
beneficio degli storpi.Sono sei anni che il bòi monr 
do Parigino salta e balla a tutta lena senza che gli 
etorpi ne pentissero beneficio. Anzi vi ò stato un 
danno ; che la lorp classe è steta accresciuta dai 
ballerini che hanno fatto de' pam falsi. 

Dispiaciuto il sig. K. perchè l'altra sera non 
^ra stato invitato ad una cena, ha detto con di­
•prezzo : Me ne vendicherò, darò una gran cena , 
L ■a 

V mangerò io solo. 

Fraì ' tWo scclkmià dHla Î VUTENOVE e ['.Innocenza 
in trionlQ del SEBETO vi consiglicremo a 
quest'ultimo: Vautore dpi primo ha dipinto gli IÌO: 
mipi antichi, perchè ora i moderni son tutu ga­uuituo* 
mini; P autore del secondo ha dipinto i tempi attua* 

in cui trionfa l; innocenza come al Sebeto. 

sceglirré 

M, 
SCIARADA 

Bandito è il mio primiero 
Allo'r che il mio secondo 
Vien detto dall' infero. 

Parola della sciamda di ieri TE­ATRO 
a 2% 

trovasi vendibile, in. tutti i 
■ w 

Questo giornale si i 
ore, o costa, qn grano : 
CalVè e neszli altri luoghi ove è affisso il mamlesto. 

j J ' 

- * 
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